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Port, city and coast-line

Carmine Piscopo

Abstract

Places of expectation and hope, of arrival and departure, where the routes towards 
distant cities and cultures intersect; ports have to exist on a fragile destiny. As fragile as 
their memory is fragile. Large civil and military machines, around which the dawn of the 
civilisations gathered, with their emporia, their cultures, their fleets and their schools; 
for all their size and the imposing scale of their construction, they have to exist on a 
fragile and uncertain destiny.

The destiny of ports is a fragile one.
Marvellous ephemeral machines, they live off the eloquence of the landscape and its 

modification, its emerging, its subaltern role. For us, they are extraordinary pieces of 
civil mechanical engineering that have always been bound to the life of the city to form 

Fig. 1 - Il lungomare di Viareggio, dagli stabilimenti balneari alla pineta comunale
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an indissoluble single body: arrayed like preparatory “first stones”, waiting for new im-
ages of the city.

Keywords
Inland, vulnerability, port, sea, city

Porto, città e linea di costa
Luoghi di attesa e di speranza, di fermata e di ripartenza, di incroci di rotte di città e di 

culture distanti, i porti vivono di un destino fragile. E fragile è la loro memoria. 
Grandi macchine civili e militari, intorno alle quali si sono addensati gli albori delle 

civiltà, con i loro empori, le loro culture, le loro flotte e le loro scuole, a dispetto delle 
loro misure e dell’imponenza delle opere, vivono di un destino fragile e incerto.

Macchine meravigliose ed effimere, i nostri porti partecipano dell’eloquenza del 
paesaggio e della sua modificazione, come della sua emergenza e della sua subalternità. 

Da sempre legate alla vita delle città a formare un corpo indissolubile, esse oggi si 
dispongono come “pietre d’attesa” per nuove immagini di città.

Parole chiave
Entroterra, vulnerabilità, porto, mare, città
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Porto, città e linea di costa

Carmine Piscopo

1. Entroterra e fragilità

In origine erano i porti, con i loro retroterra naturali e i loro nuclei affioranti sulla 
costa, a indicare una realtà di transiti tra terra e acqua, come punti di un paesaggio 
marino fatto di costruzioni, di ritratti di città e di improvvise interruzioni. Un’antica 
alleanza tra città, porto e linea di costa, che ha definito, nel tempo, il potenziarsi di 
rotte e di scambi tra città distanti, come il ramificarsi, verso l’interno, di dinamiche e di 
intrecci, nel dar vita a realtà più solide, nel loro farsi “entroterra”( Bonnefoy , 1972; De 
Poli, 2010, pp.112-113). 

Di questa antica alleanza, oggi, poco o nulla resta, giacché i nostri porti e le nostre 
città vivono di realtà separate, come entità autonome e circoscritte dotate di enormi 
fragilità, le cui proiezioni in avanti sono rilevabili sempre più entro contesti definiti da 
politiche figlie di programmazioni economiche. È la fine di antichi legami che avevano 
fatto dei porti e delle loro relazioni con l’entroterra un corpo indissolubile, le cui tracce 
appaiono ancora visibili entro contesti governati da nuove precarietà e dispersioni non 
relazionate, che segnano l’avanzare di nuovi paesaggi e nuove nature geografiche. 

Alla definizione di questa fragilità concorrono numerosi fattori, tra cui, la ciclica 
sovrapposizione di confini amministrativi come di differenti regimi di tutela e di quadri 
programmatori eterogenei, spesso antagonisti, definiti dal repentino cambiamento 

Fig. 2 - Livorno, da piazza San Luigi di 
Savoia a piazza San Jacopo in Acquavi-
va
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di strategie e di ipotesi di sviluppo. Un’instabilità amministrativa e decisionale, cui si 
aggiunge una precarietà geografica dovuta ai cambiamenti climatici e allo stato delle 
nostre coste, dove si registrano fenomeni di erosione, di crollo, di cedimento dei 
nostri versanti e di crescita dei fenomeni di desertificazione e di sterilizzazione che 
affliggono i nostri litorali, come un quadro che oggi si mostra tra i più allarmanti in 
materia ambientale nel nostro Paese. Dell’insieme di queste fragilità vivono oggi i nostri 
waterfront, come luoghi di attesa in continua oscillazione tra programmi di contrazione 
e politiche di rilancio, secondo un taglio diviso tra abbandono e nuovi possibili destini. 

2. Luoghi di attesa 

Dagli scali temporanei delle città fantasma, agli ormeggi malsicuri delle rotte 
abbandonate, ai nastri trasportatori degli impianti industriali dismessi, è la morte delle 
darsene e delle località marine a esse legate, il loro canto, “quel nulla di inesauribile 
segreto” a cui Giuseppe Ungaretti, sedicenne, aveva dedicato la sua prima raccolta di 
poesie. 

Luoghi di attesa e di speranza, di fermata e di ripartenza, di incroci di rotte di città e di 
culture distanti, i porti vivono di un destino fragile. E fragile è la loro memoria. Grandi 

Fig. 3 - La terrazza di Sorrento nella co-
stiera amalfitana
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macchine civili e militari, intorno alle quali si sono addensati gli albori delle civiltà, con 
i loro empori, le loro culture, le loro flotte e le loro scuole, a dispetto delle loro misure e 
dell’imponenza delle opere, esse vivono di un destino fragile e incerto, così intimamente 
connesso alla vita delle città, alla loro fioritura come al loro declino e al loro tramonto. 
Un destino certamente singolare, che le separa dalle altre opere civili dell’uomo di cui 
sempre resta traccia. Così, nel silenzio, tra le sabbie dei fondali marini, le darsene si 
lasciano morire. E, con esse, intere località marine, con i loro “Hotel Miramare”, i loro 
lungomari e i waterfront diversamente disseminati sulla costa, entrano nel medesimo 
silenzio.

È così accaduto, nella storia, al fiorente porto di Elea (Velia), dove nacquero Parmenide 
e Zenone, come al Portus Julius, sede dell’imponente flotta di Miseno che si spingeva 
nei canali navigabili del lago di Lucrino e del lago d’Averno. Agli imponenti e maestosi 
attracchi delle città di Pozzuoli e di Baia, su cui prosperavano i traffici della potente 
Cuma, prima città di fondazione greca nell’Italia meridionale, il cui nome è legato al 
viaggio di Enea. È così accaduto ai porti etruschi e romani, come ai porti greci, come 
Capo Lacinio nel crotonese, dove una “nobile colonna si alza ancora oggi al cospetto del 
mare” (Caputo, Rea, Fantini, 2007; Friolo, 2007). O, ancora, alle Repubbliche di Amalfi 
e di Pisa, come al maestoso porto di Ravenna, la Città Eterna, la più bella delle città del 
Mediterraneo orientale. 

Fig. 4 - Lido di Venezia, dal lungomare 
di San Nicolò al viale Malamocco. In 
primo piano, lo Stabilimento Bagni
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Sono i “porti sepolti” o “fantasma” delle nostre città di mare, e il canto mediterraneo 
delle loro darsene parla una lingua antica fatta di rotte, di scambi, di inabissamenti, 
di città potenti strappate al mare e agli eventi, nella secolare lotta dell’uomo contro il 
silenzio del tempo. 

Così, ancora oggi, si ergono i lungomari delle nostre coste, con i loro porti anfibi, 
salmastri, terragni, battuti dal mare.  Circa 7.500 chilometri di costa aggrediti da radiazioni 
solari, da fenomeni di erosione e da crolli improvvisi, da bradisismo e innalzamento 
delle acque, da detriti e sabbie che, per effetto delle traversie o di discariche a cielo 
aperto, si depositano sui fondali. Dalla Calabria, alla Campania, alla sponda orientale 
dell’Adriatico, interi lungomari e, con essi, intere città di mare sono a rischio sparizione. 
Trentasei porti marittimi di prima grandezza, cui si affiancano 41 porti per la sicurezza 
dello Stato e più di 700 porti minori collegati a 400 località marine dotate di servizi e di 
attrezzature turistiche e cantieristiche, per un totale di 1.100 attracchi e 282 chilometri di 
moli (Ministero Infrastrutture, 2010). Un patrimonio di grandi infrastrutture, secondo 
in Europa soltanto alla Grecia, cui il bilancio dello stato italiano destina ogni anno circa 
800 milioni di euro per le sole opere di manutenzione. Un patrimonio straordinario, cui 
si dedicano professioni legate al mare (circa il 12% del totale della forza lavoro dell’UE 
in questo settore), una flotta mercantile di grande riguardo (la quarta in Europa) e 
un imponente traffico marittimo a corto raggio (il secondo in Europa, dopo il Regno 

Fig. 5 - Cesenatico, dal porto-canale alla 
statale adriatica
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Unito) (Commissione Europea, 2010). Ma, soprattutto, un patrimonio di opere legato al 
paesaggio e alla mano dell’uomo, come il punto di arrivo di attese e di desideri, nel suo 
farsi manufatto concreto ed espressione autentica di cultura.

Legati alla vita e ai paesaggi delle città, alle politiche demografiche dei centri litoranei 
e delle località marittime, i nostri porti, in origine figli di civiltà e di gemmazioni 
urbane, sono oggi figli di politiche pianificatorie definite in sede europea da programmi 
di Amministrazioni che non dialogano con le città (Autorità portuali e Capitanerie), 
come singolari appendici che li separano dalla loro naturale origine, finendo per legarli 
a corridoi e autostrade del mare, o, ancora di più, a processi di deterritorializzazione, di 
ritrazione, di divisione delle città dal proprio mare, entro scenari di contesti di similarità 

Fig. 6 - Rimini con il “vastissimo” piaz-
zale a mare e l’edificio Kursaal in primo 
piano

Fig. 7 - Il lungomare di Pesaro
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o nel silenzio di territori privi di insediamento.
È il caso del porto di Venezia, storicamente identificato con la città, sempre più diviso 

da essa dagli interventi infrastrutturali che hanno investito la laguna nel secolo scorso 
(Pavia, 2004). Se all’espansione di Marghera ha corrisposto la crescita informe di 
Mestre, gli effetti di un radicale cambiamento delle politiche costiere hanno sempre più 
orientato il porto di Venezia nel complesso sistema del corridoio adriatico, acuendo una 
separazione drammatica dal tessuto della città.  

È il caso delle scelte funzionali e settoriali che investono i porti delle città storiche, 
come ad esempio Palermo, dove la forma della Cala ha da sempre condizionato il disegno 
della città, come una figura generatrice di corrispondenze e di forme di città (Culotta, 
Sciascia, 2008). Dove, l’antico porto  — come nella celebre descrizione di Goethe —  
rappresenta ancora l’ingresso alla città, in una straordinaria immagine geografica che 
lega la Conca d’Oro al corpo della città e al mare. 

Una situazione, questa, non diversa da quanto accade per la città di Napoli, dove il 
retroterra del porto si spinge nella periferia orientale, mentre il retroporto si realizza 
nell’interporto di Nola,  o per i porti dei centri minori della costiera amalfitana, forzati 
nel ruolo di servizio crocieristico, diportistico e turistico. 

È il caso della formazione, per gemmazione, dei porti di Sampierdarena per Genova, 
di Vigliena per Napoli e di Vado Ligure per Savona, ridotti al rango di piattaforme 

Fig. 8 - Il lungomare di Bari ripreso dal-
la cima del Faro di San Cataldo: si scor-
gono la Fiera del Levante e la spiaggia 
di San Francesco all’Arena
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logistiche (Maggi, 2005), ove la visione del mare si piega a programmi di composizione-
ricomposizione di flussi modali, dove ciò che conta è il valore di posizione delle città 
lungo le rotte commerciali. Dove, ancora, la relazione con i retroterra naturali, con tutta 
la complessità della loro definizione, si fa waterfront extraurbano (Campione 2004). 
O, ancora, come accade nel caso della trasformazione del porto vecchio di Genova, 
ricondotto a immagine di porto tardo-medievale, dove i Consorzi autonomi hanno 
dimostrato quanto il valore d’uso del suolo possa trasformare un insediamento urbano 
in un “pastiche di frammenti astratti dalle condizioni della propria esistenza” (Bertelli 
1990, p.59).  

È il caso del porto di Taranto, che vive oggi un processo di trasformazione radicale, 
in attesa del completamento di una piattaforma logistica per terminal container di un 
milione di metri quadri, o del porto di Catania, stemma di una città che ingloba i traffici 
di Sigonella, di Comiso, di Pozzallo e della Val di Noto, proiettandosi nel Mediterraneo 
centrale verso Gioia Tauro e Malta. Dove l’“ultimo miglio” si dischiude come un territorio 
frammentato, memoria di un’armatura industriale che, ancora una volta, irride la città.

O come accade ancora per porti industriali delle città siderurgiche di Bagnoli, 
di Genova Campi, di Piombino e di Taranto, attualmente sospesi in un quadro di 
attese, le cui radici affondano in percorsi burocratici labirintici che nel tempo si sono 
sedimentati. Un destino non diverso da quanto si verifica per gli attracchi dei siti 
minerari dismessi di Porto Flavia e dell’Argentiera in Sardegna, o per i porti industriali, 
in origine petrolchimici, di Manfredonia (2,6 chilometri di molo nel mare aperto), di 
Gela, di Augusta, di Livorno, di Porto Torres. Potenti icone della nostra storia recente, 
essi si dispongono, con le loro darsene ad abbracciare il mare e i loro chilometri di torri 
industriali nell’entroterra, come feroci simulacri di paesaggi umani lasciati all’incuria e 
all’abbandono. Da residui infrastrutturali, essi divengono frammenti di un “Paese senza 
paesaggio” (Purini, 1991, pp. 575-576).  

Fragile è il destino dei porti. Macchine meravigliose ed effimere, vivono dell’eloquenza 
del paesaggio e della sua modificazione, come della sua emergenza e della sua subalternità. 
Straordinarie macchine civili, da sempre legate alla vita delle città a formare un corpo 
indissolubile, per noi, si dispongono come “pietre d’attesa” (Pirenne, 1927; Vitale 1992, 
p. 44) per nuove immagini di città. 
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